
IL SISTEMA È già stato impiegato in passa-

to – con clamorosi fallimenti – e la sua inaugu-

razione in Iraq è tanto un segno della dispera-

zione americana per l’inarrestabile precipita-

re del Paese nella

guerra civile, quanto

un segno della volon-

tà degli Stati Uniti»

di «vincere» la guerra contro
l’insurrezione irachena che ha
fatto oltre 3.200 vittime tra i
soldati americani. Il sistema
consistente nel «chiudere» al-
cune aree sotto occupazione
straniera è clamorosamente
fallito durante la guerra france-
se contro gli insorti dell’Fln in
Algeria ed altrettanto clamoro-
samente è fallito durante la
guerra del Vietnam. Israele ha
fatto ricorso a sistemi analo-
ghi durante l’occupazione dei
Territori palestinesi – anche in
questo caso con scarso succes-
so.
Ma la campagna ha ambizioni
militari che vanno ben aldilà
della pacificazione di Ba-
ghdad. Sembra che il coman-
do militare americano inten-
da schierare cinque brigate
motorizzate – per un totale di
circa 40.000 uomini – a sud e a
est di Baghdad, almeno tre del-
le quali tra la capitale e il confi-
ne iraniano. In questo modo
l’Iran dovrebbe fare i conti
con una potente - e potenzial-
mente aggressiva – forza mili-
tare americana vicino al suo
confine in caso di attacco mili-
tare americano o israeliano
contro le sue installazioni nu-
cleari.
L’ultimo piano in materia di
«sicurezza» è stato messo a
punto dal generale David Pe-
traeus, attuale comandante
americano a Baghdad, duran-
te un corso di sei mesi a Fort
Leavenworth, Kansas, cui han-
no partecipato generali delle
forze armate di stanza in Iraq e
alti ufficiali dei Marines – non-
ché, stando a quanto si dice, al-
meno quattro alti ufficiali isra-
eliani – con il compito di di-
scutere in che modo «rovescia-
re» le sorti della disastrosa
guerra americana in Iraq.
Sulle prime il nuovo piano
americano si proporrà l’obiet-
tivo di garantire la sicurezza
nei mercati di Baghdad e pre-
valentemente nelle zone scii-
te. Verranno arrestati molti
giovani in età di leva. Il proget-
to dei lasciapassare si basa su
un sistema adottato nella città
di Tel Afar dagli uomini di Pe-
traeus – e segnatamente dal co-
lonnello McMaster del terzo
reggimento corazzato – all’ini-
zio del 2005 quando la città fu
circondata da un «fossato» di
2 metri e mezzo per impedire
il movimento di guerriglieri e
armi. Il generale Petraeus riten-
ne quella campagna un succes-
so sebbene Tel Afar, non lonta-
na dal confine siriano, sia sta-
ta in seguito riconquistata da-
gli insorti. Finora la campagna
di Baghdad ha comportato so-
lamente la creazione di alcune
postazioni americane all’inter-
no di diverse aree civili della
città, ma il nuovo progetto
coinvolgerà «basi di suppor-
to» congiunte americane e ira-

chene in 9 dei 30 distretti che
dovranno essere «chiusi».
Da queste basi – situate in edi-
fici fortificati – le forze ameri-
cane e irachene dovranno
muovere per ripulire le rispetti-
ve zone dalla presenza di mili-
ziani per poi «chiudere» i di-
versi quartieri consegnando i
lasciapassare solo agli abitan-
ti. Solamente residenti potran-
no entrare in queste «comuni-
tà sotto chiave» e il pattuglia-
mento da parte delle forze ira-
chene e americane sarà conti-
nuo. È probabile che ai «visita-
tori» vengano rilasciati dei pas-
si provvisori e che ci sarà una
certa limitazione di sposta-
mento fuori delle «comunità
sotto chiave». I civili potrebbe-
ro finire per trovarsi in una sor-
ta di «prigione controllata».
In teoria le forze americane po-
trebbero poi dedicarsi ai com-
piti di ricostruzione in quello
che amanochiamare «ambien-
te sicuro». Ma gli insorti, mal-
grado la presenza di Al Qaeda
in Iraq, non sono stranieri.
Vengono dagli stessi quartieri
che verranno «chiusi» e quin-
di, se non verranno scoperti,

avranno anche loro il lascia-
passare. Saranno «rinchiusi»
come tutti gli altri. Un ex uffi-
ciale americano in Vietnam
che ben conosce i piani del ge-
nerale Petraeus è alquanto
scettico sui possibili risultati
dell’operazione. «La lealtà dei
sunniti presenti nell’esercito
iracheno va anzitutto all’insur-
rezione», ci ha detto. «E la leal-
tà degli sciiti va anzitutto al ca-
po del loro partito politico e
della loro milizia. I curdi pre-
senti nell’esercito iracheno so-
no fedeli in primo luogo a Bar-
zani o a Talabani. Non esiste
un esercito iracheno indipen-
dente. Questa gente non ha
scelta. Cercano di salvare le lo-
ro famiglie dalla fame e dalle
rappresaglie. Forse una volta
hanno creduto in un Iraq uni-
ficato. Ma la violenza e la bru-

talità scatenate dall’invasione
americana ha bruciato queste
idee liberali. Qualunque ame-
ricano inserito in una unità ira-
chena corre continuamente il
pericolo di essere ucciso».
I generali che hanno messo a
punto il nuovo piano per la
«sicurezza» di Baghdad sono
in larga misura autori del ma-

nuale – ufficialmente «riserva-
to» - sulla contro-insurrezione
elaborato dal Dipartimento
dell’Esercito nel dicembre del-
l’anno passato, numero di co-
dice FM 3-24. Pur non auspi-
cando ufficialmente la campa-
gna delle «comunità sotto
chiave», uno dei suoi princìpi
è l’unificazione delle attività
civili e militari tanto che il ma-
nuale cita «le squadre di soste-
gno delle operazioni civili e
dello sviluppo rivoluzionario»
nel Vietnam del sud, l’assisten-
za ai profughi curdi nell’Iraq
settentrionale nel 1991 e le
«squadre di ricostruzione pro-
vinciale» in Afghanistan – un
progetto, questo, largamente
condannato perchè determi-
nava una commistione tra co-
operazione militare e assisten-
za umanitaria.
Il manuale FM 3-24 fa una ana-
lisi dura di quello che le forze
contro-insurrezionali debbo-
no fare per eliminare la violen-
za in Iraq. «Con una buona in-
telligence» – dice – «le forze
contro-insurrezionali sono co-
me chirurghi che rimuovono
il tessuto canceroso lasciando
intatti gli altri organi vitali».
Ma un altro ex alto ufficiale
americano ha reso note le sue
pessimistiche conclusioni sul
progetto dei quartieri «sotto
chiave». «Una volta che le
truppe di rinforzo saranno sul
posto, gli insorti taglieranno
per quanto potranno le linee
di comunicazione dal Ku-
wait», ha detto all’Indepen-
dent. «Faranno la stessa cosa
all’interno di Baghdad costrin-
gendo ad un maggiore impie-
go degli elicotteri. Gli elicotte-
ri in arrivo nelle basi delle pat-
tuglie saranno vulnerabili e il
nemico ne distruggerà quanti
più possibile. La seconda parte
del loro piano consisterà nel
tentare di distruggere una del-
le basi. In primo luogo utilizze-
ranno i loro uomini all’inter-
no delle «comunità sotto chia-
ve» per essere aiutati ad entra-
re. Sceglieranno quelle basi
nelle quali i soldati iracheni
non combatteranno a addirit-
tura li aiuteranno. La reazione
americana consisterà nello sca-
tenare una enorme potenza di
fuoco che distruggerà il quar-
tiere che si intendeva «proteg-
gere». I timori dell’ex ufficiale
americano per gli elicotteri
hanno avuto una conferma

martedì quando un elicottero
Apache è stato abbattuto nel
centro di Baghdad.
«Il figlio dell’ufficiale america-
no è anch’egli un ufficiale at-
tualmente di stanza a Ba-
ghdad. «La sola possibilità dei
soldati americani di ritirarsi
con un certo criterio tattico
consiste nel subire perdite con-
siderevoli come prova del loro
rispetto per la situazione che
hanno creato con l’invasio-
ne», ci ha detto. «Lo sforzo di
stabilire un minimo di ordine
a partire da una situazione di
caos e la disponibilità ad accet-
tare le perdite consentiranno
agli americani di ritirarsi dal-
l’Iraq conservando un mini-
mo di rispetto».
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La scheda

Dividi e comanda
Ecco il piano Usa
per Baghdad
Per arginare l’insurrezione si ritorna
alla tattica già fallita in Vietnam

OGGI

Il manuale FM 3-24 comprende
220 pagine di pianificazione
contro-insurrezionale, di tecniche di
addestramento al combattimento e di analisi
storica. Il documento è stato redatto dal
generale David Petraeus, comandante delle
forze Usa a Baghdad, e dal generale James
Amos del corpo dei Marines degliUsa ed ha
rappresentato il fulcro della nuova
campagna americana contro l’insurrezione
irachena. Tra le sue raccomandazioni e
conclusioni:

- Secondo alcuni un governo che non
è in grado di proteggere il proprio popolo
perde il diritto di governare. In alcune zone
dell’Iraq e in Afghanistan... le milizie si sono
accreditate come arbitri extra-governativi
della sicurezza fisica della popolazione – in
taluni casi dopo aver prima minato la
sicurezza.

- Secondo la vulgata di Al Qaeda…
Osama Bin Laden si descrive come un

uomo purificato tra le montagne
dell’Afghanistan che ispira i suoi seguaci e
punisce gli infedeli. Secondo
l’immaginazione collettiva, Bin Laden e i suoi
seguaci sono agenti della storia islamica che
rovesceranno il declino della Umma
(comunità musulmana) e la porteranno al
trionfo sull’imperialismo occidentale.

- Nella misura in cui il governo della
Nazione Ospite accresce la propria
legittimità, la popolazione comincia a
collaborare più attivamente con il governo.
Alla fine la gente potrebbe emarginare gli
insorti al punto che la loro pretesa di
legittimazione ne risulterà distrutta.

- Tutte le violazioni dei diritti umani di
cui si sono rese colpevoli le forze americane
sono venute immediatamente a conoscenza
della popolazione locale. Le azioni illegittime
minano i tentativi contro-insurrezionali. I
maltrattamenti dei detenuti sono immorali,
illegali e non professionali.

- Se le forze militari rimangono nei
loro acquartieramenti perdono il contatto
con la popolazione, danno la sensazione di

fuggire perché impaurite e cedono l’iniziativa
agli insorti. È necessario condurre
operazioni di pattugliamento aggressivo con
sufficiente spiegamento di forze, di
imboscate e di intercettazioni; i rischi vanno
condivisi con la popolazione e bisogna
mantenere i contatti.

- Il manuale FM 3-24 cita Lawrence
d’Arabia che diceva: «Non cercate di fare
troppo con le vostre mani. È meglio che lo
facciano gli arabi in maniera accettabile
piuttosto che voi alla perfezione. È la loro
guerra e voi dovete aiutarli, non vincerla al
posto loro».

- State attenti quando si tratta di
consentire ai soldati e ai marines di
fraternizzare con i bambini locali. I soldati
che hanno nostalgia di casa abbassano la
guardia con i bambini. Ma gli insorti stanno
all’erta. Notano qualunque manifestazione di
amicizia tra i soldati e i bambini. Possono far
del male ai bambini per punirli o servirsene
come agenti.
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Gli spostamenti
da un quartiere
all’altro consentiti
solo con
un lasciapassare
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Il sistema di chiudere
alcune aree sotto
occupazione straniera
fallì anche in Algeria e
nei Territori palestinesi
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